DON LAMERA

(commemorazione)

Consideriamo la sua figura su tre piani:

a) sul piano dei doni di natura

b) su quello dei doni di benevolenza e di grazia, detti “carismi”

c) sul proprio nell’esercizio dei doni secondo il disegno di Dio, per la realizzazione della propria santità, per la gloria di Dio, per la salvezza e santità degli altri.

Ognuno glorifica Dio, realizza se stesso, aiuta le anime e forma la comunità, nella misura in cui, col personale impegno, riesce a sviluppare ed esercitare i doni naturali e soprannaturali, aiutato e sostenuto dalla grazia.

Ho distinto tre piani, anche se, di fatto, non esiste un limite ben definito tra l’uno e l’altro. Coesistono in una armoniosa fusione: i doni gratuiti di Dio, anche di natura, se bene utilizzati, sono mezzi di santificazione; e, dall’altra parte, quanto più si cresce in santità, tanto più sono bene utilizzati i doni stessi.

1. Quali doni di natura e/o di grazia emergevano in don Lamera?

2. Quello della parola. Si manifestava:

· Nel dono dell’oratoria. Riusciva a galvanizzare, ad attanagliare le folle che lo ascoltavano. Quanti correvano semplicemente perché parlava lui!

· Nel dono della semplicità e chiarezza. Trattava di alta teologia e di profonda spiritualità in modo comprensibile a tutti, con similitudini eloquenti, spesso intessendo un dialogo con gli ascoltatori
· Nel dono della autorevolezza. Era un linguaggio convincente, cui non si poteva ribattere. Alle sue parole non era possibile sottrarsi.
3. Il dono di vedere dentro le coscienze. Intuiva quanto Dio stava operando sull’anima che a lui si accostava. Nello stesso tempo scopriva anche le situazioni di negatività che opprimevano non poche persone. Molte anime, soprattutto consacrate, desideravano incontrarlo per averlo come illuminata e preziosa guida spirituale. 
4. Il dono di una paternità accentuata. Attraverso di esso ha potuto realizzare quello che aveva chiesto nella prima Messa, di “essere la nota più alta della Misericordia di Dio”. Anche se dall’ambone tuonava, nel contatto personale era pieno di bontà e comprensione, fino a essere giudicato, da taluni, un “debole”. Sapeva, inoltre, rendere evidenti le qualità e le capacità di ognuno per infondere fiducia e coraggio.
Quanto sopra è stato solo dono di natura e grazia, o anche impegno personale?

Ovviamente, accanto ai “pregi/doni” di Dio, aveva anche i suoi “limiti/difetti”.

· La sua “santità”, pertanto, non è stata un fatto acquisito, conseguenza, come alcuni erroneamente potrebbero pensare, dei “doni” considerati sopra. Lo è stata:

· perché ha esercitato i doni ricevuti, sempre ed ovunque, non risparmiando se stesso, per la gloria di Dio e la salvezza delle anime

· perché ha lottato continuamente per colmare i limiti e correggersi dal difetto predominante: l’impulsività e l’irascibilità. Per natura era un “violento”. E’ stato detto che, se non avesse seguito la strada della vocazione religiosa e sacerdotale, sarebbe divenuto un estremista, un “capomafia”, non certamente la “nota più alta della misericordia di Dio”

· infine perché, pur essendo per natura, orgoglioso e ambizioso, forte e “comandone”, con l’impegno ascetico su tale fronte, è divenuto quanto mai accogliente, sorridente, dolce, attento e servizievole.

Di quale mezzo si è servito il Signore per modellarlo?

Si è servito del male di schiena, tale da piegarlo sempre più e renderlo del tutto curvo. Per lui è stata un’umiliazione continua:

· inutili e impotenti le cure mediche e specialistiche

· inutili anche le preghiere fatte con fede e fiducia per una guarigione miracolosa. Analogamente a san Paolo per la “spina”, ha dovuto chinarsi  al “ti basta la mia grazia”

· una situazione piena di sofferenze e di umiliazioni, però provvidenziale, tanto che gli farà dire successivamente: “Il Signore mi ha piegato la schiena, però mi ha raddrizzato il cervello”. Tanto che, ancora una volta, avrebbe potuto dire con san Paolo: “non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”

Quale la sua capacità lavorativa?

Nonostante gli apparenti limiti, la sua capacità lavorativa è stata stupefacente. Nella sua attività, che lo impegnava a un continuo movimento, non dava segno di disagio o stanchezza. Pur crescendo negli anni non ridusse l’attività intensa. Più volte applicò a se stesso quello che diceva don Alberione: “Dite che sono vecchio, ma faccio ancora stancare i giovani”.

Non ho ancora detto di lui la cosa più importante.

Come ha fatto a correggere i difetti? Come è riuscito a mantenere limpidi i doni? Perché tanta capacità lavorativa?

· Perché ha costruito la sua vita e ha svolto la sua missione poggiando su elementi basilari e portanti:

· fedeltà massima allo spirito del fondatore, nonostante l’accusa di passare da retrogrado

· devozione mariana vissuta in profondità e predicata con instancabile insistenza, unitamente a quella per san Giuseppe

· primato dato alla preghiera, al di sopra di ogni altra attività: una preghiera incentrata nella Messa e Adorazione

· fede incrollabile nel segreto di riuscita, che applicava a sé con una percentuale più alta della nostra, come aveva fatto don Alberione

Che cosa fa ora in cielo?

· In una dimensione nuova, continua a fare quanto faceva in terra:

· Fa il “traffichino”. “Ti immaginiamo in paradiso – è stato scritto – con don Alberione a trafficare le grazie per la nostra cara e grande famiglia paolina”

· Fa il “capomafia”. Raduna san Giuseppe, Maria santissima, tutti i paolini e quanti accettano di collaborare con lui, per formare un “quartiere generale” e venire in soccorso a noi. Del resto lo aveva detto:

· “In cielo sarò più potente; chiamatemi e vi porterò i doni della Madre”

· “Io verrò, se mi chiamate, ma non vi metterò paura”

· “Nessuno di voi, che mi ascoltate, mancherà in paradiso. Ad accogliervi con san Pietro verrò anch’io. Poi vi inviterò nelle mie ville; perché in paradiso io avrò dieci contee”

Grazie, don Lamera, dei tuoi esempi, delle tue promesse e dei tuoi interventi. Noi confidiamo nella tua intercessione. Continua a manifestarci i prodigi che sai fare”.

